
◗ TRENTO

Antonia Menghini, 41 anni, do-
cente di diritto penale e peniten-
ziario alla Facoltà di giurispru-
denza di Trento, è il Garante pro-
vinciale dei detenuti. Il consiglio
provinciale l’ha eletta ieri pome-
riggio a scrutinio segreto (dopo
che all’ora di pranzo l’Ufficio di
presidenza aveva adottato in via
definitiva i criteri di incompati-
bilità) e il suo nome è stato con-
diviso anche da una parte delle
minoranze: 26 voti favorevoli su
29 votanti.

A proporre Menghini in aula,
presentando il suo curriculum,
è stato Mattia Civico (Pd), primo
firmatario della legge approvata
lo scorso giugno dopo otto anni
di tentativi falliti.

Il garante vigilerà che l'esecu-
zione della custodia dei detenuti
rispetti le leggi e i principi della
Costituzione, un ruolo partico-
larmente delicato in un contesto
di sovraffollamento del carcere
di Spini (330 reclusi a fronte dei
240 previsti) e di carenza degli
agenti di polizia penitenziaria
(sono 125 inve-
ce di 214). La
legge prevede
che il Garante
rimanga in ca-
rica fino alla
scadenza del
mandato del
difensore civi-
co attuale e po-
trà essere rie-
letto per la suc-
cessiva legisla-
tura. Per la sua
attività percepirà un terzo
dell’indennità dei consiglieri
provinciali che è di 9800 euro
lordi.

Maurizio Fugatti (Lega) e
Claudio Cia (Misto) non hanno
partecipato al voto: il primo per-
ché «questa figura oggi non è ne-
cessaria», il secondo perché «il
ruolo poteva essere svolto dal di-
fensore civico». Rodolfo Borga
(Civica) ha evidenziato l’esigen-
za che il garante abbia «doti di ri-
servatezza ed equilibrio e senso
di responsabilità, e non sia il
“difensore dei detenuti”. Dovrà
- ha detto - dare un contributo

alla gestione della struttura a
vantaggio di tutti coloro che vi-
vono nel carcere». Anche per
Massimo Fasanelli (Misto) il Ga-
rante «dovrà tutelare non solo i
detenuti ma il sistema comples-
sivo con un personale messo a
dura prova da una situazione
complessa». Marino Simoni
(Progetto Trentino) ha auspica-
to che questa figura «contribui-
sca a supportare il lavoro del
consiglio» e ha rimarcato l’esi-
genza di arrivare ad un provvedi-

torato regiona-
le che oggi è a
Padova.

Dà il benve-
nuto alla Ga-
rante il segre-
tario della Uil

«Il fatto che
Menghini sia
autrice di testi
sullo spazio
detentivo, il re-
cupero dei de-

tenuti, la dignità e l’umanità del-
la pena, ci fa ben sperare nei
suoi auspicabili prossimi inter-
venti nell’ottica della valorizza-
zione del lavoro e dell'occupabi-
lità degli stessi, ma anche nella
presa di coscienza dell’insosteni-
bilità dell’attuale situazione di
carenza di personale che caratte-
rizza il carcere di Spini di Gardo-
lo. Nel farle i nostri migliori au-
guri la invitiamo pertanto a un
costante e produttivo confronto
con le parti sociali finalizzato a
un generale progresso sul fronte
del mondo penitenziario».

(ch.be.)

di Ubaldo Cordellini
◗ TRENTO

«Non sono fiducioso. Di più. So-
no certo che in finanziaria ci sa-
rà una norma che prevederà la
nuova concessione dell’A22 en-
tro la fine della legislatura. Il pre-
sidente del Consiglio Paolo Gen-
tiloni ha preso l’impegno politi-
co di arrivare alla concessione e
per noi questo è l’importante.
Poi si vedrà dal punto di vista
tecnico come sarà fatta la nor-
ma». Il presidente della Provin-
cia Ugo Rossi canta vittoria do-
po l’incontro di ieri pomeriggio
con il premier Gentiloni. Rossi, il
suo collega altoatesino Arno
Kompatscher, e i due capigrup-
po dei gruppi per le Autonomie
di Camera e Senato, Daniele Al-
freider e Karl Zeller, hanno in-
contrato Gentiloni a palazzo
Chigi per circa 40 minuti, ieri al-
le 17 e 30. Al centro del collo-
quio, sollecitato dalla Svp, c’era-
no tre nodi particolarmente
scottati: l’affidamento diretto
della concessione trentennale
all’Autobrennero, la gestione di-
retta di orsi e lupi la possibilità di
cacciare orsi e lupi anche quan-
do non ci siano vite umane in pe-
ricolo e l’immigrazione.

Per quanto riguarda l’Auto-
brennero, il tema più caldo in
questo momento, non c’è in di-
scussione solo la concessione,
ma anche il controllo da parte
dello Stato della nuova società
in house. Su questo Rossi è otti-
mista, ma il suo ragionamento è
più ampio: «Ci provano sempre i
tecnici romani a cercare di con-
trollare la società. Ma mi pare
che il Pef, il piano economico e
finanziario previsto per la nuova
concessione, sia talmente strin-

gente che già di per sé rappre-
senta un controllo sufficiente.
Sono previsti 3 miliardi di inve-
stimenti e l’innalzamento a 35
milioni all’anno di accantona-
mento per il fondo pro ferrovia.
Lo Stato vince da questa cosa.
Vince lo Stato e vinciamo noi.
Noi non vinciamo da un punto
di vista strettamente utilitaristi-
co dei dividendi, ma vinciamo
da un punto di vista strategico
perché è ovvio che questa è
un’infrastruttura che ci permet-

te di poter controllare e gestire il
traffico sulle Alpi in modo anche
da evitare e controllare gli effetti
sull’ambiente».

L’altro tema caldo è quello dei
grandi predatori di orsi e lupi. Su
questo versante il presidente del
Consiglio ha concesso aperture,
ma niente ancora di sicuro: «Noi
andremo anche a Bruxelles a far
presente che dobbiamo poter
gestire direttamente il fenome-
no, ma si è ipotizzato una norma
d’attuazione da approvare in

tempi brevissimi che preveda la
rimozione di animali problema-
tici sia per gli orsi che per i lupi.
All’interno di un quadro che pre-
veda, ovviamente, il manteni-
mento della specie e non una
caccia indiscriminata». Una nor-
ma di attuazione che, nelle in-
tenzioni di Rossi e Kompatscher
possa permettere di dare la cac-
cia agli animali che si rendano
protagonisti anche di razzie ai
danni di animali al pascolo e
non solo quando siano un peri-

colo per l’uomo: «Nelle nostre
intenzioni la norma dovrebbe
essere approvata entro novem-
bre e dovrebbe prevedere la pos-
sibilità di cacciare orsi anche pri-
ma che ci siano pericoli per le
persone, ma anche nel caso in
cui ci siano razzie di animali al
pascolo. E anche per quanto ri-
guarda i lupi si deve tener conto
che la loro presenza, con un tipo
di allevamento come il nostro,
può essere devastante e, in talu-
ni casi, incompatibile».

Dopo 8 anni
di tentativi andati

a vuoto, anche il Trentino
ha una figura che
si occuperà dei diritti
delle persone recluse.
Auguri di buon lavoro
da Alotti (Uil)

«Gentiloni garantisce:
la concessioneA22
sarà nella finanziaria»
Rossi e Kompatscher dal premier: «Abbiamo chiesto
una norma per poter cacciare orsi e lupi problematici»

Al centro Gentiloni con Kompatscher, Rossi, Alfreider e Zeller

AntoniaMenghini
eletta dal consiglio
Garante dei detenuti

Antonia Menghini

Se la tua azienda è green, sei il primo a guadagnarci. Perché oggi la sostenibilità ambientale rappresenta per le aziende un vantaggio 
indiscusso sulla concorrenza. E Dolomiti Energia ti propone la soluzione migliore per passare al green: AziendaGreen Premium è 
l’offerta che, oltre a fornire alla tua azienda energia 100% idroelettrica certificata da GO, ti garantisce una serie di vantaggi esclusivi 
come i servizi di green marketing, l’accesso a condizioni vantaggiose per i progetti di efficientamento energetico, e la disponibilità di 
un consulente energetico dedicato. AziendaGreen Premium: nata oggi per il domani che immagina tuo figlio.

 Il pacchetto più vantaggioso per rendere green il tuo business.

DALLA NOSTRA ACQUA, 
L’ENERGIA GREEN PER LE AZIENDE DI DOMANI.

dolomitienergia.it
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Cultura, riforma approvata
Passa lamediazione sui cda
Idemocratici: «Niente board unico, ma obiettivo raggiunto»

Consiglio

di Tristano Scarpetta

Agricoltura
«No» al glifosato
Degasperi deciso
«La linea trentina
è un esempio»

TRENTO Mesi di dibattiti, scon-
tri, dimissioni e numerose mo-
difiche del disegno di legge
hanno trovato ieri un epilogo
nell’approvazione (25 favorevoli
e 5 astenuti) della riforma della
cultura «targata» Tiziano Mel-
larini. Il mandato esplorativo
assegnato dalla maggioranza a
Mauro Gilmozzi ha avuto suc-
cesso: sì corale alla mediazione
che prevede (Corriere del Tren-
tinodi ieri) ilmantenimento dei
cda diMuse,Mart eMuseo degli
usi e costumi, la riduzione a tre
dei membri, che non si occupe-
ranno più della gestione ammi-
nistrativa, spostata — insieme
al personale che se ne occupa
— direttamente in capo alla
Provincia, o a un’Agenzia pro-
vinciale creata ad hoc. Il coordi-
namento sarà demandato alle
direttive dell’assessorato e alle
conferenze di direttori (già pre-
sente e non funzionante) e pre-
sidenti.
Da un punto di vista politico,

hanno vinto tutti. Mellarini ha
portato a casa la riforma senza
dover stralciare la parte più spi-
nosa e significativa. A Ugo Rossi
è riuscita la mediazione tra Pd e
Walter Viola, che vorrebbe nel
Patt nel 2018. Quest’ultimo ha
portato a casa il mantenimento
dei cda, pur assai ridimensiona-
ti. Il Pd ha dovuto cedere sul cda
unico, ma può rivendicare la ra-
zionalizzazione della gestione
amministrativa dei quattro mu-
sei provinciali (personale, pro-

mozione, commercializzazione
etc..), che in termini finanziari
varrebbe il 75% del totale. Gil-
mozzi ottiene la soddisfazione
personale di riuscire a trovare
una porta in (quasi) ogni muro.
La domanda cui resta da trovare
una risposta è se una riforma
che trova tutti concordi deter-
minerà una reale collaborazio-
ne tra enti, un miglioramento
dell’offerta e una razionalizza-
zione della spesa.
Lo snellimento dei cda avver-

rà alla scadenza naturale degli
attuali board. L’agenzia potrà
essere attivata, o meno, a di-
screzione della giunta. I musei

che non sono i quattro enti stru-
mentali della Provincia (Mart,
Muse, Usi e costumi, Buoncon-
siglio), ma «di interesse provin-
ciale» (Museo diocesano, Fon-
dazione museo storico del
Trentino, Museo della guerra di
Rovereto, Museo civico di Rove-
reto, il Mag di Riva del Garda)
manterranno inalterato assetto
e autonomia. In altre parole,
non saranno subordinati ai mu-
sei capofila come nella prima
proposta dell’assessore. Il coor-
dinamento generale sarà affida-
to alla conferenza dei presiden-
ti, che affiancherà la conferenza
dei direttori, già prevista ma

mai convocata.
La mediazione raggiunta già

in mattinata si è concretizzata
nella sottoscrizione dei 12
emendamenti proposti dall’as-
sessore e dal ritiro dei 1937
emendamenti ostruzionistici
da parte delle minoranze, in
particolare Viola e Rodolfo Bor-
ga. «L’obiettivo che ci eravamo
dati— chiosa il capogruppo del
Pd Alessio Manica —, ossia la
ricomposizione della frammen-
tazione, è raggiunto. Lo stru-
mento non è il cda unico che
avevamo proposto, ma una for-
mula che ha incontrato unmag-
giore favore nell’aula». Soddi-
sfazione espressa anche da una
nota del gruppo e da chi, per
conto del Pd, ha seguito la rifor-
ma: Lucia Maestri: «Un passo in
avanti utile non perché chiude
una questione politicamente
spinosa, ma perché si pongono
su un piano di pari dignità imu-
sei provinciali e no e perché si
prevede programmazione con-
giunta». Per Mellarini «il dialo-
go tra maggioranza e minoran-
ze ha permesso di raggiungere
un accordo basato sul fatto che
la cultura non appartiene a una
parte ma all’intera comunità
trentina. Questo è un punto di
partenza — ha aggiunto — non
di arrivo». Con la maggioranza
hanno votato Viola, Simoni, Za-
non, Borga e Giovanazzi. Aste-
nuti Fugatti, Bezzi, Bottamedi,
Cia e Degasperi.
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Il commento

Primerano: «Compromesso, occasione persa»

TRENTO «No al rinnovo dell’autorizzazione euro-
pea per il glifosato. Italia leader agricoltura so-
stenibile». La posizione del ministro delle poli-
tiche agricole Maurizio Martina, espressa in un
tweet di martedì, appare netta e quasi anticipa
le richieste dell’istituto Ramazzini, che in un re-
cente studio preliminare hamesso in evidenza i
gravissimi effetti sulla salute prodotti dal glifo-
sato, il principale pesticida utilizzato in agricol-
tura a livello mondiale (825.ooo tonnellate al-
l’anno). Effetti che potrebbero manifestarsi an-
che con patologie oncologiche, secondo l’Isti-
tuto. Oggi la Commissione europea si riunirà
per stabilire se rinnovare omeno per dieci anni
la licenza europea per l’uso del glifosato come
pesticida e l’istituto Ramazzini ha chiesto dun-
que al ministroMartina «di intervenire dall’alto
del suo ruolo per autorizzare l’uso del glifosato
per non più di cinque anni».
A livello locale si era mosso già a settembre

2016 il consigliere 5 stelle Filippo Degasperi,
che con una mozione aveva chiesto e ottenuto
l’eliminazione dell’utilizzo del glifosato da par-
te di tutte le strutture della Provincia, praticato
ad esempio, a livello residuale e in condizioni
controllate, per contrastare la diffusione della
vegetazione lungo le strade. La mozione di De-
gasperi partiva dalla pubblicazione di studi sul-
la potenzialità cancerogena del glifosato, erbi-
cida che la Provincia dall’anno scorso ha co-
minciato a sostituire, pur in via sperimentale,
con altri prodotti non tossici come il Foamstre-
am, una schiuma calda totalmente biodegrada-
bile. «La posizione della Provincia sull’abolizio-
ne del glifosato — afferma oggi Degasperi — è
rispettabile e all’avanguardia, andrebbe presa a
modello, come hanno fatto alcuni Comuni del
Tesino. Se l’Italia cominciasse a seguire l’esem-
pio del Trentino su questo fronte non servireb-
be neanche la Commissione europea». Quanto
alle alternative all’uso di erbicidi chimici Dega-
speri promuove l’incremento delle attività di
sfalcio manuale «nelle quali potrebbero essere
impiegati ad esempio gli operai del Progetto-
ne». Gabriele Calliari, presidente di Coldiretti, è
categorico sulla «necessità di togliere l’erba sul-
la limitata striscia dell’interfila della pianta»ma
anche consapevole che l’utilizzo di soli attrezzi
meccanici, per quanto preferibile, non è suffi-
ciente: «Per eliminare del tutto l’erba attorno
alla pianta un impiego chimico è necessario,
ovviamente deve essere il meno impattante e il
più sostenibile possibile». Ovviamente niente
glifosato allora, sostanza che in alcuni Paesi
viene impiegato sulle graminacee per bloccar-
ne la crescita in un precisomomento e ottenere
così il massimo apporto proteico: «L’Italia non
ha mai utilizzato il glifosato in questo modo—
afferma Calliari —, le nostre farine e i nostri
grani ne sono esenti, nessuno poi lo utilizze-
rebbe sullemele o sull’uva; l’unico uso agricolo,
peraltro limitatissimo e a bassissime dosi, del
glifosato viene praticato in primavera sull’inter-
filare, un uso che col tempo si sta cercando di
eliminare proponendo valide alternative. Le
persone devono stare tranquille: la nostra agri-
coltura, quella trentina in particolare, è la più
pulita e sostenibile al mondo. Mangiare italia-
no è meglio, soprattutto perché è sano».

Andrea Bontempo
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TRENTO Se quasi l’intero consi-
glio ha salutato festante l’ap-
provazione della riforma, non
tutti fuori dall’aula la pensano
così. È il caso della direttrice
del Museo diocesano, Dome-
nica Primerano, che afferma
senza giri di parole: «Un com-
promesso politico, un’occasio-
ne mancata».
Primerano ha giocato un

ruolo non secondario nel di-
battito sulla riforma. Insieme a
diversi colleghi dei musei «di
interesse provinciale» aveva
seccamente bocciato la propo-
sta iniziale dell’assessore che
prevedeva una suddivisione
dei musei per poli tematici,
con una subordinazione di fat-

to dei non provinciali ai pro-
vinciali, dei piccoli ai grandi.
Di lì era nato il primo passo in-
dietro, che dopo qualche altro
tentennamento, aveva portato
alla proposta del cda unico.
«In Alto Adige — spiega Pri-
merano — i direttori si sono
seduti intorno a un tavolo e,
insieme alla politica, hanno
definito una riforma condivi-
sa. Da noi non è andata così.
Noi siamo stati auditi una vol-
ta in commissione quando la
proposta era quella dei poli,
poi basta. Per questo dico che
si tratta di un’occasione man-
cata. Il tempo passato dalla
prima proposta a oggi si sa-
rebbe potuto utilizzare per

condividere una riforma basa-
ta da un lato sulla peculiarità
del nostro sistema museale e,
dall’altro, sulla necessità di su-
perare una scarsa collabora-
zione che non ritengo possa

essere attribuita a noi musei
non provinciali. Sono altri —
continua Primerano — a con-
siderarsi forse autosufficienti
e non ritenere necessario un
dialogo. La conferenza dei di-
rettori, cui ora si affiancherà
quella dei presidenti, esiste
già ma nessuno l’ha mai con-
vocata». Cercando di guardare
il bicchiere mezzo pieno, Pri-
merano si augura che questo
sia «un punto di partenza e
non di arrivo». In altre parole,
che ora «si possa davvero stu-
diare insieme come riorganiz-
zare il sistema museale trenti-
no».

T. Sc.
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Protagonisti
L’assessore
Tiziano Mellarini
e la presidente
della quinta
commissione
Lucia Maestri
hanno avuto
diverse
divergenze
(Rensi)

La vicenda

● La
maggioranza,
spinta dal Pd,
proponeva il cda
unico dei musei
provinciali

● La
mediazione
prevede il
mantenimento
dei tre cda
privati della
gestione
amministrativa

Critica
Domenica
Primerano,
direttrice del
Museo diocesano
(Rensi)

Menghini garante detenuti
Ieri la nomina. Fugatti non partecipa: «Inutile»

TRENTO Il lungo lavoro di Mat-
tia Civico (Pd) prima dell’aula
ha portato i suoi frutti: la pri-
ma garante dei detenuti del
Trentino è stata nominata ieri
con 26 voti favorevoli e solo 3
schede (la votazione è a scruti-
nio segreto) nulle. È, come
previsto, Antonia Menghini,
docente di Diritto penale del-
l’università di Trento, trentina,
autrice di testi sullo spazio de-
tentivo, il recupero dei dete-
nuti, la dignità e l’umanità del-
la pena.
Arriva così a compimento la

tormentata legge istitutiva di
questa nuova figura. Maurizio
Fugatti (Lega) ha motivato la
propria scelta di non parteci-

pare al voto a prescindere dalle
capacità della persona propo-
sta, perché a suo avviso «que-
sta figura oggi non è necessa-
ria».
Rodolfo Borga (Civica Tren-

tina), annunciando voto favo-
revole, ha auspicato che le fun-
zioni di garante siano svolte da
una persona che risponda al
Consiglio e sia espressione del
territorio. Questo per permet-
tere all’assemblea legislativa di
controllarne l’operato. Dando
per presupposte le competen-
ze tecniche, Borga ha eviden-
ziato l’esigenza che il garante
abbia doti di riservatezza, di
equilibrio e senso di responsa-
bilità e non sia il difensore dei
detenuti». Questa persona do-
vrà dare un contributo alla ge-
stione della struttura a vantag-
gio di tutti coloro che vivono
nel carcere.
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Docente Antonia Menghini (Rensi)

IN BREVE

TRENTO Attimi di paura ieri
sull’autostrada del Brennero
tra i caselli di Rovereto sud e
Rovereto nord per un allarme
incendio. Il rimorchio di un
camion, che trasportava mele,
ha preso fuoco. L’autista è
riuscito a mettere il rimorchio
in un’area in sicurezza,
staccando la motrice.

Camion a fuoco
Allarme in A22
Salvo l’autista

TRENTO Viene prodotto nel
centro trasfusionale di
Rovereto il siero collirio
autologo, un preparato che
viene usato per curare la
secchezza oculare nelle forme
importanti e scarsamente
rispondenti ad altre terapie. Il
siero collirio può derivare da
sangue intero autologo (il
donatore è il paziente stesso)
o da sangue prelevato a
donatori. Viene preparato su
indicazione dell’oculista: con
un prelievo di sangue
vengono ottenute circa 45
confezioni di collirio
monodose.

Secchezza oculare
Il siero collirio
arriva da Rovereto

TRENTO Dovrà pagare una
sanzione di 3.000 euro per
commercio ambulante
abusivo, ma ha rimediato
anche una denuncia per avere
guidato un furgone senza
avere mai conseguito la
patente, un ambulante
napoletano di 23 anni. Il
giovane, pizzicato dai
carabinieri mentre vendeva
frutta e verdura a Pilcante di
Ala, ha mostrato ai militari
una patenta falsa. Oltre al
processo rischia la confisca
del furgone e un’ulteriore
sanzione da 5.000 euro per
aver guidato senza patente.

Ambulante
senza patente
Maximulta

Codice cliente: 8729230
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